
  
    [image: Double Dare]
  


  
    
      Double Dare

      Edizione italiana

      
        Serie Dare Ménage

        Libro 1

      

    

    
      
        Jeanne St. James

      

      
        Traduzione di Literary Queens

      

    

    
      
        
          [image: Double-J Romance, Inc.]
        

      

    

  


  
    
      Copyright © 2010-2023 Jeanne St. James, Double-J Romance, Inc.

      Tutti i diritti riservati.

      Nessuna parte di quest’opera può essere riprodotta attraverso sistemi di archiviazione e recupero delle informazioni o in qualsiasi altra forma elettronica o meccanica senza il permesso scritto dell’autrice, fatta eccezione per brevi citazioni nel contesto di recensioni del libro.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      
        
        Traduzione italiana a cura: Literary Queens

        Editore originale in inglese: Loose Id

        Artista di copertina: April Martinez

      

      

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      
        
        www.jeannestjames.com

      

        

      
        Iscriviti alla newsletter per avere aggiornamenti sull’autrice e sulle nuove uscite:

        www.jeannestjames.com/newslettersignup (in inglese)

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Indice

          

        

      

    

    
    
      
        Dichiarazione di non responsabilità

      

      
        I libri catalogati di Jeanne St. James (in inglese)

      

      
        Serie Dare Ménage

      

      
        Sinossi

      

    

    
      
        Capitolo Uno

      

      
        Capitolo Due

      

      
        Capitolo Tre

      

      
        Capitolo Quattro

      

      
        Capitolo Cinque

      

      
        Capitolo Sei

      

      
        Capitolo Sette

      

      
        Capitolo Otto

      

      
        Capitolo Nove

      

      
        Capitolo Dieci

      

      
        Capitolo Undici

      

      
        Capitolo Dodici

      

      
        Capitolo Tredici

      

      
        Capitolo Quattordici

      

      
        Capitolo Quindici

      

      
        Capitolo Sedici

      

      
        Daring Proposal

      

    

    
      
        Se ti è piaciuto questo libro

      

      
        Libri disponibili in italiano

      

      
        Informazioni sull'autore

      

      
        Anche da Jeanne St. James (in inglese)

      

    

    

  


  
    
      
        
        Attenzione: Questo libro contiene scene esplicite, alcuni possibili fattori scatenanti e un linguaggio da adulti che potrebbe essere considerato offensivo per alcuni lettori. Questo libro è in vendita SOLO agli adulti, come definito dalle leggi del paese in cui è stato effettuato l'acquisto. Si prega di archiviare i file in modo appropriato, in modo che non possano essere consultati da lettori minorenni.

      

        

      
        Questa è un'opera di fantasia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, vive o morte, o con eventi reali, è puramente casuale.

      

      

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Dirty Angels MC, Blue Avengers MC & Blood Fury MC are registered trademarks of Jeanne St James, Double-J Romance, Inc.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      
        
        Per rimanere aggiornati sulle novità di Jeanne, collegatevi al sito www.jeannestjames.com o iscrivetevi alla sua newsletter:

        http://www.jeannestjames.com/newslettersignup (in inglese)

      

        

      
        Link d'autore: Instagram * Facebook * Goodreads Author Page * Newsletter * Jeanne’s Review & Book Crew * BookBub * TikTok * YouTube

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            I libri catalogati di Jeanne St. James (in inglese)

          

        

      

    

    
      
        
        Trovate il mio ordine di lettura completo qui:

        https://www.jeannestjames.com/reading-order

      

        

      
        LIBRI INDIVIDUALI

        Made Maleen: A Modern Twist on a Fairy Tale

        Damaged

        Rip Cord: The Complete Trilogy

        Everything About You (A Second Chance Gay Romance)

        Reigniting Chase (An M/M Standalone)

      

        

      
        Brothers in Blue Series

      

        

      
        The Dare Ménage Series

      

        

      
        The Obsessed Novellas

      

        

      
        Down & Dirty: Dirty Angels MC Series®

      

        

      
        Crossing the Line (A DAMC/Blue Avengers MC Crossover)

        Magnum: A Dark Knights MC/Dirty Angels MC Crossover

        Crash: A Dirty Angels MC/Blood Fury MC Crossover

      

        

      
        In the Shadows Security Series

      

        

      
        Blood & Bones: Blood Fury MC®

      

        

      
        Beyond the Badge: Blue Avengers MC™

      

        

      
        IN ARRIVO!

        Double D Ranch (An MMF Ménage Series)

        Dirty Angels MC®: The Next Generation

      

        

      
        SCRIVERE COME J.J. MASTERS:

        The Royal Alpha Series

        (A gay mpreg shifter series)

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Serie Dare Ménage

          

          (in italiano)

        

      

    

    
      
        
        Double Dare (libro 1)

        Daring Proposal (libro 2)

        Dare to be Three (libro 3)

        A Daring Desire (libro 4)

        Dare to Surrender (libro 5)

        A Daring Journey (libro 6)

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Sinossi

          

        

      

    

    
      
        
        Cosa c’era di meglio che svegliarsi accanto a un uomo sexy da paura? Svegliarsi in mezzo a due uomini sexy da paura.

      

        

      
        Quinn Preston, analista finanziaria, non è affatto contenta della sfida che le hanno lanciato le sue amiche: rimorchiare un bellissimo sconosciuto a un ricevimento di nozze. La sua ultima relazione a lungo termine – una vera delusione in camera da letto, tra le altre cose – era finita per via di un tradimento. Per questo Quinn aveva deciso di rinunciare per sempre agli uomini.

      

        

      
        Logan Reed, imprenditore di successo, non riesce a credere di essere attratto dalla donna con l’orrendo vestito da damigella. Quando, dopo aver alzato troppo il gomito, lei lo invita a passare una notte insieme, lui si vede costretto a rifiutare... solo per ritrovarla nel parcheggio della sala ricevimenti, decisamente troppo ubriaca per guidare. Non gli resta che salvarla e portarla a casa sua.

      

        

      
        La mattina dopo, la vita monotona e piatta di Quinn è ormai un lontano ricordo. Logan le fa scoprire piaceri che non aveva mai immaginato possibili e, per rendere le cose ancora più complicate, non sono soli.

      

        

      
        Tyson White, ex giocatore di football professionista, è perdutamente innamorato di Logan. Prova emozioni contrastanti quando il suo compagno porta a casa Quinn, ma le sfide non sono ancora finite…

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Uno

          

        

      

    

    
      Logan Reed s’infilò un dito nel colletto della camicia, tirandolo e annaspando. Aveva maledettamente bisogno di un po’ d’aria.

      Cosa diavolo ci faceva lì?

      Mentre passava in rassegna la chiesa, una goccia di sudore gli colò sulla fronte. Il suo respiro si fece corto e veloce: stava per andare in iperventilazione e svenire, rendendosi ridicolo davanti a tutti.

      D’un tratto, sussultò. Uno degli uscieri gli stava facendo una domanda. “Cosa?”

      “Sposa o sposo?”

      Sposa o sposo? Sembrava forse una sposa?

      Tutto ciò che voleva fare era strapparsi quella camicia inamidata, la cravatta e la giacca che lo soffocavano, e infilarsi un paio di jeans consumati e una delle sue magliette comode, per poi sprofondare sul suo divano, appoggiare i piedi sul tavolino e bersi una bella birra ghiacciata.

      Quella sì che era una fantasia coi fiocchi!

      Eppure era lì, in una chiesa, vestito di tutto punto e in attesa di essere colpito da un fulmine da un momento all’altro.

      Logan lasciò andare un lungo respiro per calmare il suo cuore palpitante, e poi fissò l’usciere che lo guardava confuso. Sfortunatamente, conosceva perfettamente quella sensazione. “Nessuno dei due.”

      “Si sente bene?”

      Logan aveva giurato a se stesso di non farlo mai più. Di non entrare mai più in una chiesa.

      Si ripeté che era lì solo per osservare, che non doveva partecipare, ma non servì a niente. Chiunque avesse collezionato tanti peccati quanti ne aveva commessi Logan avrebbe dovuto essere bandito dalle istituzioni religiose. Avrebbe dovuto essere una legge. Ma non lo era.

      Per l’amor del cielo, doveva darsi una calmata. Era un matrimonio, non una crocifissione.

      Aveva promesso a sua sorella che ci sarebbe stato. E anche se Logan era un peccatore, non aveva mai infranto una promessa. Mai.

      L’usciere si schiarì la gola.

      “Amico–”

      Logan fulminò con lo sguardo il ragazzo, improvvisamente arrossato e sudato, che indossava un completo di almeno due taglie più grande. “Amico?”

      Poi guardò il pomo d’Adamo dell’adolescente schizzare su e giù un paio di volte, prima di sentire una presenza dietro di lui e qualcuno che lo afferrava per il gomito. Con forza.

      “Logan! Sei arrivato in orario!” La voce femminile era dolce come uno sciroppo, ma l’intento di quel benvenuto era più chiaro nel tono che nelle parole.

      Logan si voltò verso la sorella, abbassando lo sguardo su di lei – era più bassa di quasi mezzo metro. “Ehi, nanetta. Ottimo tempismo.”

      La minuta castana gli rivolse un sorriso forzato. “Già,” rispose voltandosi verso l’usciere. “Siamo invitati della sposa,” disse con gentilezza. “Sappiamo già dove accomodarci, grazie.”

      Il ragazzo parve sollevato, e Logan si sentì quasi in colpa. Quasi.

      La presa sul suo gomito si strinse e, senza preavviso, sua sorella lo trascinò lungo la navata e su una delle panche sulla sinistra.

      “Siediti,” borbottò Paige a denti stretti, sfoggiando un sorriso a trentadue denti.

      Lui prese subito posto.

      Lei si sistemò il vestito sotto le gambe con eleganza, poi si sedette accanto a lui.

      “Gesù, nanetta. Che diavolo di problemi hai?”

      Logan osservò il suo sorriso smagliante affievolirsi.

      “Logan, sei in una chiesa, per l’amor di Dio. Non è il caso di nominare il nome del Signore invano. E se continui a farlo dovrò spostarmi su un’altra panca, così quando verrai colpito da un fulmine, io sarò al sicuro.” Si rimboccò una ciocca di capelli dietro l’orecchio, facendo un sorriso alla coppia di anziani che li fissava a bocca aperta dall’altra parte della navata.

      “Ehi, io non volevo neanche venirci qui.”

      “Ti ho chiesto un favo–”

      “Un favore? Mmm. Devi avere la memoria corta.”

      “Okay, okay. Smettila. Credimi, apprezzo che tu sia venuto.”

      “E mi ringrazi con un livido sul gomito?”

      “Mi dispiace. Pensavo che quel ragazzino stesse per farsela sotto.”

      “Beh, cazzo, mi ha chiamato amico.”

      “Oh, hai ragione. È decisamente peggio di essere chiamata nanetta da tuo fratello.”

      “Pensavo ti piacesse–” Paige gli diede una gomitata nello stomaco prima che potesse dire altro se non: “Ahi!”

      All’improvviso, la marcia nuziale prese a riecheggiare nella chiesa e le porte si aprirono per rivelare la sposa.

      Paige doveva a Logan un enorme favore.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Quinn Preston rischiò di strozzarsi con il suo Alabama Slammer, quando la sua amica le diede una gomitata nelle costole. “Ahi!”

      Perlomeno, riuscì a salvare il suo drink prima che si rovesciasse sul suo orrendo vestito da damigella. Già, sarebbe stato un peccato rovinare un abito di taffetà rosa così sciatto e obbrobrioso. Uno di quelli che secondo la sposa avrebbe potuto indossare di nuovo in futuro, magari a un cocktail party. O al suo stesso funerale. Certo. Nessuna persona sana di mente si sarebbe fatta vedere con quel vestito addosso – neanche morta.

      Non era preoccupata di rovinare quello scempio, ma di perdere il suo drink. Stava bevendo uno Slammer per un motivo: voleva ubriacarsi per bene.

      Lana le diede un altro colpetto. “Hai visto?” Domandò facendo un cenno del capo verso l’altro lato della stanza.

      “Cosa?” A Quinn non importava affatto scoprire cos’avesse attirato l’attenzione di Lana. Voleva solo che quella giornata finisse. Era stanca di guardare la coppietta felice. Era stanca di stamparsi in faccia un sorriso per il fotografo. Ed era davvero stanca di ascoltare congratulazioni sdolcinate per tutte le cose che lei non avrebbe mai avuto: un matrimonio, un marito, un giorno speciale. Una cosa che i suoi genitori non mancavano mai di ricordarle. Soprattutto ora che aveva trent’anni. Ed era single. Di nuovo.

      “Non cosa. Chi.”

      “Eh?” Continuò a succhiare dalla piccola cannuccia che il barista aveva messo nel suo drink, ma non ne usciva quasi nulla. Forse era stata progettata solo per mescolare. La tirò fuori dal bicchiere e la gettò sul bancone. Aveva proprio bisogno di una di quelle cannucce giganti che si danno con i milkshake.

      “Lui. Laggiù.” Lana afferrò Quinn per le spalle e la fece voltare verso l’oggetto del suo frenetico interesse.

      “Oh, lui,” rispose Quinn bevendo un lungo sorso di quella specie di punch – anche se non c’era molto punch. Non del tipo alla frutta, almeno.

      “Sì, lui.” Lana pronunciò quella parola come se stesse succhiando una ciliegia al maraschino, assaporandone tutta la dolcezza sulla lingua.

      Quinn gli lanciò solo un’occhiata veloce. Gli uomini erano sulla sua lista nera, al momento. Non importava neanche quanto fossero sexy. Il drink che aveva tra le mani era l’unica compagnia di cui aveva bisogno. Sorrise al bicchiere: era il miglior appuntamento che avesse avuto da un po’ di tempo a quella parte.

      Un’altra nuvola di taffetà rosa le raggiunse correndo e senza fiato.

      “Per dindirindina! Hai visto quel manzo?” Chiese Paula, un’altra vittima dell’orrida moda nuziale. Aveva il viso arrossato e una goccia di sudore che le scendeva sulle guance rotonde. “Pensate che sia single?”

      Quinn scrollò le spalle e tornò al bar. Aveva già sopportato di stare in piedi l’una accanto all’altra all’altare, poi per le infinite fotografie, seguite dall’interminabile banchetto nuziale, ancora sedute tutte insieme a capotavola. Il tutto avvolte in quella terribile sfumatura di rosa. Ma dal momento che era tutto finito e avevano fatto il loro dovere da damigelle per la loro amica, Gina, non c’era motivo di continuare a starsene lì come una confezione di caramelle alla fragola.

      Quinn si appoggiò al bancone e chiese l’ora al barista, un ragazzo quasi carino. Quando le rispose che erano le sei, lei strinse i denti. Erano al ricevimento solo da un’ora. Era troppo presto per andarsene.

      Dannazione.

      Con un sospiro, si voltò di nuovo verso le sue amiche. Stavano ancora guardando il bocconcino dall’altra parte della stanza.

      Paula sbuffò. “Chissà se gli piacciono le donne un po’ in carne.”

      Un po’ in carne? Quinn aprì la bocca per correggere Paula, ma la richiuse subito. Non sarebbe stato giusto sfogarsi sulla sua amica.

      “Quinn, scommetto che ti farebbe dimenticare Peanut.”

      Quinn trasalì e bevve un altro lungo sorso del suo drink. Adorava sentirne il sapore e la sapidità sulla lingua. E stava cercando di dimenticare Peanut. Odiava il soprannome che le sue amiche avevano dato al suo ex ragazzo, Peter. Una volta lo avevano chiamato proprio così. Per sbaglio, ovviamente. Certo. Quinn ci aveva messo un po’ a lasciarsi quella storia alle spalle. Da allora, a Peter non erano mai piaciute le sue amiche.

      D’altra parte, neanche a loro Peter era mai piaciuto. A differenza dei genitori di Quinn, che amavano quel bastardo. Probabilmente più di quanto amassero lei.

      “Sì, Quinn, potrebbe sbatterti fino a farti dimenticare quell’idiota per sempre.”

      Quinn fulminò Paula con lo sguardo, notando il filo di perle inghiottito dal collo dell’amica. Si portò d’istinto le mani al suo: anche lei aveva una collana simile. Faceva parte di quello stupido costume da damigella. Bleah… Odiava le perle!

      Odiava il taffetà. Odiava il rosa. Odiava le balze.

      Buttò giù un altro lungo sorso del suo drink.

      E odiava Peter. Quello stronzo.

      Il regalo che le aveva fatto lo scorso San Valentino non era un anello di fidanzamento. Oh, no. Dopo cinque lunghi e inutili anni di relazione con quel bastardo, non poteva certo aspettarsi un anello. No. Ricevette un semplice messaggio.

      Proprio così.

      Uno stupido messaggio. Due frasette.

      Tra noi non funziona più. Ho conosciuto un’altra.

      Si meritava qualcosa di più. Qualcosa di meglio. Dopo tutti quegli anni di fedeltà passati a essere la fidanzata perfetta. Proprio come voleva Peter. Proprio come si aspettavano i suoi genitori. La ragazza che ogni uomo rispettabile avrebbe voluto al suo fianco. Giusto?

      Neanche un ‘mi dispiace’. Neanche una spiegazione. Niente.

      E il giorno dopo, un fattorino della FedEx le aveva consegnato una scatola con tutte le cose che aveva lasciato nel suo appartamento durante l’ultimo mezzo decennio.

      Quinn svuotò il suo bicchiere in un sorso e si voltò di nuovo verso il bar, stufa delle chiacchiere delle sue amiche sul misterioso invitato.

      Non aveva certo bisogno di un altro uomo.

      Fece scivolare il suo bicchiere sul bancone del bar e, prima che potesse chiederne un altro, una voce profonda la interruppe.

      “Il prossimo lo offro io.”

      Idiota. C’è l’open bar. Quando si girò per dirne quattro a chiunque fosse, si fermò di scatto. Aprì la bocca, ma non ne uscì nulla.

      “Sembri un pesce che boccheggia con quella bocca spalancata.” Quando sorrise, intorno ai suoi occhi s’incresparono delle rughette. Aveva un’abbronzatura di quelle che soltanto il sole può regalare – non un lettino né un nebulizzatore. I suoi occhi erano di una splendida tonalità di verde. Merda. Non aveva mai visto un uomo con degli occhi così profondi. Il suo naso un po’ storto – probabilmente se l’era rotto – lo rendeva ancora più bello. No. Non bello. Era… era…

      Quinn chiuse la bocca e deglutì a fatica. Era così imperfetto che era… perfetto. I capelli, lunghi e tirati indietro in un’ordinata coda di cavallo, erano castano scuro con riflessi naturali, a riprova del fatto che gli piaceva stare all’aria aperta.

      Lei odiava gli uomini con i capelli lunghi. Ma a lui stavano da Dio.

      La barba non era una vera e propria barba, ma solo l’ombra di una ricrescita ancora troppo corta.

      Lei odiava gli uomini con la barba.

      Indossava una rigida camicia elegante con il bottone del colletto aperto. Il nodo della cravatta era allentato attorno al suo collo robusto, e gli pendeva storto sul petto.

      Le maniche della camicia bianca inamidata erano arrotolate fino ai gomiti e gli avambracci erano coperti da peli scuri. Le sue mani…

      Oh. Dannazione.

      Le sue mani erano grandi. Mani lavoratrici. Non morbide e lisce, ma callose e forti.

      Abili. Capaci di fare ogni genere di cosa.

      I capezzoli di Quinn s’inturgidirono sotto il ruvido tessuto rosa.

      Quelle mani potevano fare ogni genere di cose sconce e perverse.

      Cose che Peter non aveva mai voluto fare…

      Quinn distolse lo sguardo e si girò di nuovo verso il bar, appoggiandosi sul bancone per riprendere fiato. Poi prese il suo drink e ne bevve un sorso.

      “Ehi, vacci piano.”

      Premendosi il bicchiere ghiacciato sulla fronte, Quinn provò a tornare in sé.

      Aveva decisamente bisogno di cambiarsi la biancheria intima. Era completamente bagnata.

      Sentiva il calore irradiarsi dal suo corpo muscoloso: era come una fornace. Voleva piantargli le mani sul petto e sentire quanto fosse caldo. Invece, strinse la presa sul bicchiere.

      “Va tutto bene?” Il timbro profondo della sua voce la fece percorrere da un brivido, che le arrivò dritto tra le gambe.

      Quinn non poté far altro che annuire.

      Con una mano sulla sua spalla nuda, la fece voltare verso di sé. La guardò negli occhi, scoccandole un sorriso.

      Quelle labbra. Oh, cavolo. Chissà cosa erano in grado di fare quelle labbra. Erano fatte per di più di un semplice bacio…

      “Sì.”

      Porca miseria. Era il tipo di sì che pronunciava quando era nel bel mezzo di un orgasmo. Almeno da quello che riusciva a ricordare. Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che era venuta… o, perlomeno, da quando qualcuno l’aveva fatta venire.

      Un caldo rossore si arrampicò sul suo collo. Fece un passo indietro, liberandosi dal contatto fisico.

      “Sto… sto bene.” Si schiarì la gola. “Grazie per il drink.” Bevve un altro sorso prima di alzare il bicchiere verso di lui in segno di ringraziamento.

      “Non c’è di che.” Quando lui ridacchiò, le ginocchia di lei quasi cedettero. “Goditelo.”

      Si allontanò e poi si fermò. Tuttavia, qualsiasi cosa stesse per dire o fare, ci ripensò e continuò per la sua strada.

      Quinn si abbandonò sul bancone e lasciò andare un respiro tremante.

      All’improvviso, le sue amiche la circondarono. Era così distratta che non si era nemmeno accorta della loro scomparsa.

      “Quinn–”

      “Quinn!”

      “Oh. Mio. Dio!”

      “Te l’ho detto che era sexy!”

      “Oh! Vorrei non essere già sposata.”

      “Vorrei che gli piacessero le ragazze formose.”

      Quinn non ne poté più e alzò le mani in segno di resa. “Basta.”

      “Ma, Quinn–”

      “Ma niente,” rispose a Paula.

      “Lo lasci andar via così?”

      “Paula, non è andato da nessuna parte. Sfortunatamente, neanch’io posso andarmene. Dobbiamo restare qui almeno per altre due ore.”

      Lana proseguì: “Hai intenzione di rovinarti la vita per Peter? Non tutti gli uomini sono degli stronzi come lui.”

      Quinn sbuffò e bevve un altro sorso del suo Slammer.

      “Perché non gli chiedi almeno di ballare?”

      “No.”

      “Perché no?” Domandò Lana.

      Perché no? Perché se l’avesse fatto, sarebbe potuta venire proprio sulla pista da ballo. Perché avrebbe potuto scivolare in una pozzanghera del suo stesso piacere. L’immagine che aveva in testa la sconvolse: lei, che giaceva in preda a un orgasmo al centro della sala, circondata da tutti gli invitati…

      Quel drink era più forte di quanto pensasse.

      “Perché nessuno sta ballando.”

      “Certo che sì. Guarda.”

      Quinn diede un’occhiata alla pista da ballo: effettivamente c’era una folla di persone che si scatenavano, ma lei era stata troppo occupata a bere il suo drink per accorgersene.

      A giudicare dall’aspetto di chi si era lanciato nelle danze, alcuni di loro avevano sicuramente approfittato dell’open bar. Persino la sposa e il suo nuovo marito si dimenavano tra la folla.

      Almeno loro erano una coppia felice.

      Quinn ordinò un altro drink.

      Lana la fissò accigliandosi. “Hai intenzione di passare tutta la serata a bere, o vuoi fare qualcosa per risolvere la tua situazione?”

      “Situazione? Quale situazione?”

      “Hai bisogno di fare sesso.”

      Quinn si guardò alle spalle per controllare che il barista non stesse ascoltando. Lo stava facendo, invece, e aveva un gran sorriso stampato in faccia. Ottimo.

      Un attimo dopo, il padre della sposa si avvicinò al bancone e chiese un Gin Tonic. Mentre aspettava, si rivolse alle damigelle: “Ciao, ragazze. Vi state divertendo? Gli abiti vi stanno benissimo, li ha scelti mia moglie.”

      Oh, cielo. Quinn doveva ricordarsi di darle uno… di ringraziarla calorosamente. Non vedeva l’ora di strapparsi di dosso quell’orrido e ruvido straccio.

      Tutte e tre le donne gli fecero un sorriso, mordendosi la lingua. Alla fine lui si allontanò e Lana e Paula tornarono subito a tormentare Quinn. E menomale che erano sue amiche.

      “Andiamo, di cos’hai paura? È solo una botta e via. Guardalo!”

      “L’ho già visto.” Santo cielo, sapeva che avevano buone intenzioni, ma le stavano facendo saltare i nervi.

      “Sì, e noi ti abbiamo vista sbavare.”

      Si portò d’istinto una mano alla bocca. Non aveva sbavato.

      Paula continuò: “Beh, magari non gli interessi neanche, quindi…”

      “Già, non potresti mai abbordare un tipo come lui. Sei una calamita per i perdenti come Peter,” aggiunse Lana.

      Se pensavano che la loro psicologia inversa avrebbe funzionato, beh, si sbagliavano di grosso.

      “E comunque, pare che stia con Paige Reed.”

      Lo sguardo di Quinn si spostò verso l’angolo della sala da ballo: l’uomo, in tutta la sua altezza, stava accanto alla bellezza minuta dai capelli scuri. Paige Reed. Ma certo.

      “Pensavo che Paige stesse uscendo con Connor Morgan,” borbottò Quinn.

      Doveva aver bofonchiato più forte di quanto voleva, perché Lana le rispose: “Infatti, ma Connor è dovuto tornare in Australia per un viaggio d’affari.”

      “Allora come mai è qui con lui?” Chiese Quinn. Perché all’improvviso era così curiosa? Perché le importava?

      No, non le importava affatto. Si scolò il suo drink. Dopo un Alabama Slammer e mezzo, cominciava a sentirsi piuttosto brilla. Non era abituata a bere e, quando lo faceva, di solito optava per del vino, non per i superalcolici, e soprattutto non per un mix di liquori così forte.

      Paula si chinò verso le sue amiche e, con un sussurro esagerato, come se fosse uno scandalo, disse: “Forse è un escort.” Poi scoppiò a ridere.

      Magari era davvero un escort.

      E doveva valere ogni singolo penny.

      Era rivolto di spalle, ma questo diede a Quinn la possibilità di notare quanto fossero larghe. Quando si muoveva, il tessuto della camicia si tendeva nello sforzo di contenere i suoi muscoli.

      Lana sussultò, strappando Quinn via dai suoi pensieri. “Non è un escort! Quello è Logan Reed, il fratello di Paige. L’ultima volta che l’ho visto eravamo dei bambini, Cavolo, se è cresciuto.”

      “Puoi dirlo forte,” concordò Paula. “Quinn, ti sfido a invitarlo a ballare.”

      “Non sono interessata.”

      Lana rincarò la dose: “Ti sfido anch’io. Non fare la smidollata.”

      Se fosse stata una smidollata, non si sarebbe fatta vedere in pubblico con quell’atrocità rosa. E le scarpe abbinate le stavano uccidendo i piedi. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era ballare. Sarebbe rimasta zoppa.

      “Oh-oh! Doppia sfida. Sai, ti abbiamo sfidata in due.”

      Oh, cavolo, una doppia sfida. Adesso sì che avrebbe accettato. E invece no. “Siete fuori di testa.”

      “No, tu sei fuori di testa, se ti fai scappare un’occasione del genere.”

      “Come fate a sapere che è single?” Domandò Quinn.

      “Non lo saprai finché non glielo chiederai,” rispose Lana. “Ma se non ricordo male, sua moglie l’ha lasciato un po’ di tempo fa. Circolavano alcune voci…”

      Erano circolate delle voci anche su lei e Peter, ma erano solo questo: voci. Quinn non badava mai ai pettegolezzi.

      D’un tratto, Paula gridò: “Obbligo o verità?”

      Quinn fece un balzo per lo spavento. Sembrava che all’improvviso fossero tornate a essere adolescenti.

      Lana si affrettò a ribattere: “Verità,” saltellando in punta di piedi come una quindicenne.

      Gesù. Che qualcuno mi colpisca dritto in testa! Pensò Quinn, pregando di sfuggire alla sua miseria.

      Paula domandò a Lana: “Rasoio o ceretta?”

      “Rasoio. Okay, Quinn, tocca a te. Obbligo o verità?”

      Ma Quinn non avrebbe preso parte a un gioco così infantile. Era stupido. Non sarebbe caduta in quella che era chiaramente una trappola.

      “Verità.”

      “Quanto faceva schifo Peter a letto?” Chiese Lana.

      Dannazione. Non poteva rispondere a quella domanda. Neanche da ubriaca. Non voleva rivivere la loro noiosa vita sessuale. E di sicuro non voleva ammettere che lo fosse stata.

      Non le restava che una cosa da fare.
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      Logan si tirò di nuovo il colletto della camicia. Perché gli sembrava un dannato cappio?

      Sua sorella si stava divertendo con il marito di qualcuno sulla pista da ballo – con la benedizione della moglie dell’uomo, ovviamente. La donna, incinta di otto mesi, aveva i piedi appoggiati su una sedia dall’altra parte della stanza e sorrideva incoraggiando il marito a divertirsi mentre lei riposava.

      Logan sospirò e guardò l’orologio. Erano solo le sette. Abbassò lo sguardo sul piatto di cibo che aveva davanti: non l’aveva quasi toccato. Non aveva voglia di tilapia, o qualsiasi altra cosa fosse. Avrebbe preferito una bistecca alta e succosa, ricoperta di salsa BBQ piccante. Con una grossa patata al forno grondante di burro e panna acida. Sì, quello sì che era un pasto. Non dei miseri asparagi e un filetto di pesce rinsecchito. Quella robaccia la mangiava già a casa.

      L’unico momento saliente della serata, fino a quel momento, era stato l’incontro con la ragazza al bar. Il modo in cui lo aveva guardato gliel’aveva fatto venire subito duro. Alla fine, aveva dovuto voltarsi e andarsene prima di gettarla sul bancone e strapparle via l’orrendo vestito.

      Sua sorella non avrebbe certo approvato: non poteva mica sbattersi una delle sue amiche al bar. In pubblico.

      Scartò uno dei piccoli Hershey Kiss che decoravano il tavolo e se lo infilò in bocca, accompagnandolo con un sorso di Jack Daniels e Coca Cola – nonché il motivo per cui era andato al bar.

      Probabilmente sarebbe riuscito a sgattaiolare via dalla festa senza che nessuno se ne accorgesse, ma sua sorella non l’avrebbe mai perdonato. Logan aveva già subito la sua rabbia in passato. Molte volte. Non era piacevole.

      In pratica, o accettava di soffrire in quel momento o andava incontro all’ira di Paige. Al diavolo, ormai era lì.

      Guardò di nuovo l’orologio. Le sette e due minuti, scoprì con un lamento.

      Quando alzò lo sguardo, vide una figura in rosa che si dirigeva verso di lui. Si mise a sedere più dritto. Dannazione, la causa della sua recente erezione stava andando a parlargli.

      Sembrava determinata, e continuava a stringere il suo bicchiere come se fosse un’ancora di salvezza.

      Fermandosi proprio davanti a lui, si mise una mano sul fianco. “Sei Logan Reed?”

      Oh cazzo. “Sì?”

      “Non ne sei sicuro?”

      “Oh, sono sicuro.”

      “Ti stai scopando qualcuno al momento?”

      “Proprio in questo momento?” Si guardò intorno per vedere se qualcun altro stava ascoltando quella conversazione surreale. Fortunatamente, nessuno stava prestando attenzione.

      “No. Hai qualcuno che si arrabbierebbe se ti chiedessi di ballare?”

      “Uhm, no.” Beh, quello sì che era un modo unico di chiedere a qualcuno di ballare. La donna posò il suo drink sul tavolo, domandando: “Quello è ancora il secondo?”

      “No, il terzo.”

      “Come temevo.”

      Lei gli afferrò la mano e fece per tirarlo su, ma lui era troppo pesante. Per accontentarla, si alzò comunque dalla sedia.

      “Mi stai chiedendo di ballare?”

      “C’è qualche problema?”

      “No, affatto.” Logan intrecciò le dita con le sue e la condusse in un angolo della pista da ballo. Per sua fortuna, il DJ aveva abbassato le luci e stava proponendo una serie di brani lenti. Brani che poteva ballare. Non si sarebbe certo cimentato nel ballo del qua qua o in quelli di gruppo. Aveva dei limiti.

      Mentre la melodia lenta e sdolcinata risuonava dai grandi altoparlanti, Logan fece scivolare le mani intorno alla vita di lei. Le sue lunghe dita le arrivavano sulla schiena. Toccando la stoffa ruvida del suo vestito, si domandò perché le donne indossassero roba del genere, sottoponendosi volontariamente a quella tortura. Non era neanche un abito che le rendeva giustizia.

      Ma non era la confezione esterna che contava per Logan; preferiva di gran lunga il regalo che avrebbe trovato al suo interno.

      Si avvicinò un po’ di più e tirò i fianchi di lei contro i suoi – avrebbe giurato di averla sentita sussultare. A quel verso, sorrise tra i suoi capelli biondo scuro, intrappolati in un’acconciatura esagerata, e li accarezzò. Sotto la lacca, percepì un profumo floreale. Aveva un buon odore.

      “Come ti chiami?” Mormorò tra le ciocche dorate.

      “Cosa?” Lei girò un po’ la testa, finendo per sfiorargli il collo. Le sue labbra, la cui forma gli ricordava l’arco di un arciere, erano calde e morbide, e sprigionavano il profumo fruttato degli Slammer che aveva bevuto.

      Lei era di altezza media per una donna, ma un po’ più bassa di lui, che perciò dovette chinarsi un po’ per accostare la bocca al suo orecchio.

      “Come ti chiami?”

      La sentì tremare, percorsa da un brivido, così tracciò con la punta della lingua la delicata curva del suo orecchio. Il tocco era quasi impercettibile, ma lei lo avvertì senza ombra di dubbio. In risposta, inarcò leggermente la schiena, premendo più forte i fianchi contro quelli di lui.

      “Quinn,” rispose finalmente, senza fiato.

      “Quinn,” ripeté lui, accarezzandole la schiena con la mano, trovando la pelle che il vestito lasciava scoperta. Trascinò il pollice lungo la liscia distesa, risalendo fino al collo per cingerlo con il suo palmo, continuando a carezzarla proprio dove poteva sentire il suo battito.

      Poi si allontanò appena, abbassando lo sguardo sul suo viso. Lei aveva lo sguardo intenso, le labbra schiuse e il fiato corto.

      Si sforzò di non spingersi troppo su di lei. Si domandò come sarebbe stata con dei vestiti normali, visto che era così bella con quell’orrido abito rosa. O come sarebbe stata senza.

      O con un paio di manette e nient’altro.

      La sua lunghezza sembrò risvegliarsi. Lasciò andare un lungo respiro dal naso per riprendere il controllo del suo battito.

      “Quinn, ti piace il sesso?” Domandò appoggiando la guancia sulla sua. I due ondeggiavano al ritmo della musica, con i fianchi e le cosce che si sfioravano.

      Per un attimo sembrò sorpresa, poi rispose: “A volte.”

      “Come mai solo a volte?” Sussurrò al suo orecchio.

      Lei scrollò leggermente le spalle, e la manica del suo vestito a spalle scoperte scivolò ancora più giù.

      Logan sfiorò con le labbra la pelle delicata e liscia del suo collo, proseguendo fino alla spalla e tornando indietro per baciarla proprio sotto la mascella.

      Seguì un gemito. Non sapeva chi l’avesse emesso. Lei? Lui? Non gl’importava. La mano che le teneva sulla schiena scivolò più in basso, fino a raggiungere la curva del suo sedere. Il tessuto del vestito gli impediva di sentire i dettagli, ma la sua immaginazione prese il sopravvento.

      I brani si susseguivano senza che ne distinguessero inizio e fine; non si accorgevano nemmeno delle altre coppie che ballavano intorno a loro.

      I suoi fianchi mantenevano un ritmo costante, oscillando da un lato all’altro, mentre la mano che le teneva sulla schiena la guidava nei movimenti.

      Ce l’aveva duro. E non c’era dubbio che lei lo sentisse. Neanche i metri di tessuto intorno al suo corpo potevano impedirle di avvertire e provocare la sua lunghezza.

      “Che tipo di sesso ti piace fare?” La sua voce aveva un suono profondo e sfrontato.

      “Quello in cui riesco a venire.”

      Logan ridacchiò e fece scivolare la mano che aveva intorno al suo collo sulla spalla, sfiorandola con delicatezza. Non poté fare a meno di notare la pelle d’oca che ricopriva ogni centimetro carezzato dal suo tocco. Il che significava che probabilmente aveva i capezzoli turgidi e desiderosi delle sue dita e della sua bocca.

      Il vestito era scivolato un po’ in basso, e la scollatura lasciava ben poco all’immaginazione. La stoffa poggiava proprio sulla rotondità dei suoi seni – si accorse subito che non portava il reggiseno. A dirla tutta, gli sembrò di scorgere il bordo di un capezzolo, persino nella penombra.

      Voleva sprofondare tra quelle curve.

      “Quinn?”

      “Sì?”

      “Perché mi hai invitato a ballare?”

      “Perché le mie amiche…” La sua voce soave si spense.

      “Le tue amiche?” La incalzò.

      “Loro mi hanno sfidata. Pensano che io sia incapace di trovare un uomo decente.”

      “Ah.”

      “Scelgo sempre quello sbagliato.”

      “E io dovrei essere quello giusto?” Le sfiorò le morbide curve del petto con le nocche.

      “No. Quello giusto per stasera.”

      Non aveva peli sulla lingua. Logan si domandò se non fosse l’alcol a parlare. “Quindi vuoi solo usarmi.”

      “In pratica.”

      La sua audacia vacillò, e lui ne restò un po’ deluso.

      Poi inarcò un sopracciglio. “Mmm. E non pensi che possa interessarmi?” Si allontanò un po’ e la fissò: la sua pelle era una tela per le luci colorate che si riflettevano sulla sfera da discoteca, che pendeva sopra la pista da ballo.

      Lei non ricambiò lo sguardo. “T’interessa?”

      Logan si fermò, mettendo fine alle danze. “Bevi sempre così tanto?”

      “No.”

      “Forse hai bisogno di tornare in te.” Fece un passo indietro, stringendo i pugni. Anche lui sapeva essere diretto. “Non vado a letto con chi ha alzato il gomito.”

      “Oh.”

      E così la lasciò sulla pista da ballo, a ondeggiare. Non al ritmo della musica, però.
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      Era giunta la fine del mondo.

      Okay, non era proprio così, ma a Quinn sembrava di sì. D’altronde, non beveva così dai tempi del college.

      Fuori dalla sala ricevimenti, si sedette sul cofano della sua Infiniti. Si era tolta le scarpe, lanciandole da qualche parte nel parcheggio buio. Che liberazione.

      Stava per strapparsi via anche i collant, quando sentì qualcuno schiarirsi la gola. Cercò di ritrovare l’equilibrio, ma era troppo tardi. Cadde all’indietro, sbattendo la testa sul parabrezza dell’auto.

      “Ahia. Ma– Maledetto bastardo.” Si sfregò la nuca e cominciò a sfilarsi le forcine che le raschiavano il cuoio capelluto, gettandole a terra. Un altro rituale di tortura per le donne: acconciature improbabili che stavano su solo con affilati pezzi di metallo. Scagliò via una forcina con tutte le sue forze, ma questa cadde al suolo con un insoddisfacente tin.

      “Vuoi una mano?”

      Alzò lo sguardo e, con sua sorpresa, vide – come si chiamava? – Logan che la fissava.

      “No, non mi serve. St– Sto bene… Non mi serve il tu– il tuo aiuto.”

      “Già, si vede.”

      Quinn aveva i collant arrotolati intorno alle cosce, il vestito le era salito fino alla vita e metà dei capelli le ricadevano sul viso. Non si sarebbe trovata in quella situazione se la sua amica non si fosse sposata. Era tutta colpa di Gina.

      “Odio i matrimoni,” borbottò.

      “Anch’io.”

      “So– sono solo degli stupidi ri– rituali per far so– soffrire le persone.”

      Le labbra di Logan s’incurvarono in un sorriso. “Concordo.”

      “Devo andare a casa.”

      Quinn
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